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STAGIONE LIRICA A Sassari il dramma giocoso di Niccolò Piccinni,
regia di Francesco Bellotto, scene di Checchetto

di Antonio Ligios

È  stata calorosa ma non
certamente entusiasti-
ca l’accoglienza che il

pubblico del Verdi ha riser-
vato alla «Cecchina», ossia
«La buona figliola» di Nicco-
lò Piccinni, il dramma gioco-
so scritto su libretto di Carlo
Goldoni che non era stato
mai rappresentato a Sassari:
ben inteso, esito prevedibile,
trattandosi di un’opera che
non fa parte del repertorio

consolidato
della lirica, e
in considera-
zione del fat-
to che la pri-
ma recita ca-
deva nella
giornata di
sabato. Ma
le ragioni di
questa acco-
glienza tiepi-
da vanno an-

che ricercate — è inutile na-
sconderlo — nel valore com-
plessivo di questa produzio-
ne, certamente non esaltan-
te.

«La Cecchina» non è una
di quelle innumerevoli opere
comiche che ripropongono i
soliti clichés propri del melo-
dramma giocoso della metà
del Settecento: è invece l’ope-
ra che testimonia una svolta,
e non è un caso che Giusep-
pe Verdi, che di teatro musi-
cale se ne intendeva, la consi-
derasse “la vera prima opera
buffa”. Peraltro non si può ta-
cere che «La buona figliola»
sia costruita in gran parte

sui luoghi comuni propri di
tutto il repertorio dell’opera
comica, e che l’inserimento
di personaggi non presenti
— o presenti in modo diffe-
rente — nella «Pamela» di Ri-
chardson, come ad esempio
il contadino Mengotto e lo
spassoso soldato tedesco Ta-
gliaferro, rispondano alla lo-
gica degli stereotipi del comi-
co musicale.

Ma rimane il fatto che il
trattamento complessivo del-
la vicenda, nel suo perfetto
equilibrio tra il patetico e il
comico, tra il registro espres-
sivo del “popolo” e quello del-
la classe nobiliare, con la
sua ambientazione in un
mondo rurale che diverrà ar-
chetipo di una dimensione
campagnola tanto cara alla
commedia musicale del tar-
do Settecento e del primo Ot-
tocento, servirà da modello
per tutto il filone semiserio
del comico in musica, alme-
no sino a Rossini.

Uno dei pochi elementi
convincenti dello spettacolo
visto al Verdi è l’allestimen-
to proveniente dalla Fenice
di Venezia, che si avvaleva
delle scene di Massimo Chec-
chetto (i costumi erano fir-
mati da Carlos Tieppo) e del-
la regia di Francesco Bellot-
to, che ha spostato la vicen-
da avanti di due secoli, alle
soglie della Seconda guerra
mondiale, onde sottolineare
l’attualità di alcuni valori in-

siti nella vicenda e favorirne
il riconoscimento da parte
del pubblico: operazione più
che lecita, condotta con coe-
renza, anche per ciò che ri-
guarda il ruolo comunicati-
vo che Bellotto ritaglia per il
cinema.

Sul piano musicale il con-
suntivo non registra un se-
gno positivo. L’opera, che è
di grande valore musicale,
avrebbe bisogno di una con-
certazione fantasiosa, bril-
lante, duttile ed estremamen-
te varia nelle scelte dinami-
che, e invece la direzione di
Alessandro Benigni — che
pure ha la fortuna di guidare
un’Orchestra precisa e che
sfoggia un bel suono — si ri-
vela monotona e prevedibile,
nonché imprecisa negli unici
pezzi d’assieme, che Piccinni
ha collocato alla fine dei tre
atti.

Nella compagnia di canto
Gabriella Costa si destreggia
abbastanza bene nel perso-
naggio di Cecchina e nella
sua vocalità, ma difetta di ab-

bandono, ad esempio nell’a-
ria “Una povera ragazza”.

Difficile dare un giudizio
sulla prova di Domenico Me-
nini (che, per l’occasione ve-
stiva i panni del Marchese
della Conchiglia), perché i
suoi problemi vocali, di emis-
sione (la sua voce è tutta “in-
dietro”), di omogeneità e di
incisività della linea del can-
to, consentono di salvare
molto poco della sua inter-
pretazione.

Altrettanto possiamo dire
della Mar-
chesa Lucin-
da interpre-
tata da To-
moko Masu-
da, inespres-
siva e troppo
meccanica
nelle agilità,
mentre con-
vince mag-
giormente il
Cavalier Ar-
midoro di Sandra Pastrana,
la cui linea di canto non è pe-
raltro esente da alcuni fasti-
diosi acuti troppo sforzati.
Anche la Sandrina e la Pao-
luccia interpretate rispettiva-
mente da Valentina Vitti e
Francesca Pierpaoli non so-
no immuni da qualche suon
stridulo e da qualche eccesso
macchiettistico; si disimpe-
gnano invece molto bene
Omar Montanari, con una
gustosa caratterizzazione del
“buffo parlante” Tagliaferro,
e Fabio Previati, che delinea
un Mengotto che si distingue
per una apprezzabile morbi-
dezza e varietà di colori.
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Assai prevedibile
pure la direzione

musicale di Benigni,
numerose sono state
le lacune nella
compagnia di canto

«La Cecchina» al Verdi

di Alessandro Marongiu

È cosa ormai nota che
per George Orwell, na-
to Eric Arthur Blair nel

1903 a Motihari, India, e di-
ventato poi uno degli scritto-
ri più significativi del Nove-

cento, la par-
tecipazione
alla Guerra
civile spagno-
la nella pri-
ma metà del
1937 fu l’espe-
rienza deter-
minante di

tutta una vita. E questo di
sicuro non per quel proietti-
le che, durante un turno di
guardia in maggio, gli attra-
versò il collo da parte a par-
te, costringendolo al rimpa-
trio tra non poche difficoltà

insieme alla prima moglie Ei-
leen O’Shaughnessy, quanto
per il fatto che ciò cui assi-
stette in quel periodo — ad
esempio la sistematica altera-
zione o copertura della ve-
rità da parte del Potere,
comunista o fascista che fos-
se, a seconda di convenienze
e necessità propagandistiche
— rinforzò in lui il rifiuto di
quelle «idee politiche che,
nel momento stesso in cui ve-
nivano erette a sistema, ten-
devano a porsi come ortodos-
sie», rappresentando per lui
le ortodossie «l’antitesi del ti-
po di intellettuale e scrittore

che intendeva essere». In-
somma, per l’esser stata,
quella permanenza in Spa-
gna, all’origine del suo libro
forse più importante, «Omag-
gio alla Catalogna» (1938), e
dei due successivi e sicura-
mente più conosciuti tra tut-
ti quelli che ne compongono
l’opera, «La fattoria degli ani-
mali» (1945) e «1984» (1949) —
tutti e tre accomunati, per
dirla con lo stesso Orwell, da
«una scrittura politica che
ambiva a trasformarsi in ar-
te».

E fa quindi bene Luciano
Marrocu, in questa sua inte-

ressante biografia («Orwell
— La solitudine di uno
scrittore», Della Porta Edi-
tori, 240 pagine, 16 euro), a
mettere al centro del percor-
so letterario ed esistenziale
dello scrittore gli anni che
vanno dal 1937 al 1950 (quel-
lo della morte, avvenuta per
Tbc), focalizzando ancora
maggiormente l’attenzione
proprio su quei mesi passa-
ti in larga parte in trincea
sul fronte aragonese ad Alcu-
bierre e in seguito a Bar-
cellona, sempre militando
nel Poum, l’organizzazione
della sinistra spagnola della

quale Orwell entrò a far par-
te grazie alla mediazione del-
l’Ilp, l’Indipendent Labour
Party.

Una biografia che, quasi
inutile sottolinearlo, benefi-
cia sul piano della ricostru-
zione d’eventi e d’ambiente
del fatto che
il suo autore
sia docente
di Storia con-
temporanea
all’Univer-
sità di Caglia-
ri, mentre, a
livello di
scrittura, che si mantiene ge-
neralmente asciutta, si av-
verte che Luciano Marrocu è
anche uno scrittore (l’ultimo
suo romanzo è «Scarpe ros-
se, tacchi a spillo», uscito
per Il Maestrale nel 2004).
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